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◆Esce a Natale il nuovo film del regista-attore
con Francesca Neri e Agathe de la Fontaine
«In Toscana non c’è mai stata una vera scuola»
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Alpe Adria
le favole
in scena
con AltanNuti all’attacco:

«Benigni maestro?
Troppo giovane»
Il comico torna con «Io amo Andrea»
e annuncia una semi riunione dei Giancattivi

GORIZIA Caccia alla favola, un
percorso di spettacolo-raccon-
to realizzato dal vignettista Al-
tan e da Antonella Caruzzi, sa-
rà l’avvenimento centrale del-
l’ottava edizione dell’Alpe
Adria Puppet Festival, l’appun-
tamento internazionale con il
teatro di figura e d’animazione
in programma a Gorizia dal 5
all’11 settembre. La rassegna,
realizzata dal Centro regionale
di teatro d’animazione con
l’intento di creare un festival
«a misura di bambino», punta
su Caccia alla favola, perché,
come ha spiegato ieri il diret-
tore artistico Roberto Piaggio,
sarà una novità assoluta: una
sorta di gioco alla scoperta dei
personaggi di sei celebri favole
di Fedro, Esopo e Orazio. Se-
guendo una mappa del tesoro
disegnata apposta da Altan, il
pubblico dovrà scoprire i per-
sonaggi nascosti nei luoghi più
suggestivi e imprevedibili del
parco di Villa Coronini-Cron-
berg: il topo, la cicogna, la tac-
cola, il lupo e così via. L’in-
gresso è gratuito.

In cartellone, oltre agli spet-
tacoli per bambini compresa
una versione del Faust di Goe-
the realizzata da Carlo Formi-
goni con l’uso di maschere di
cuoio e pupi di cartapesta, ve
ne saranno altri, serali, per
adulti, come La ballata del Pul-
cinella di Alain Le Bon, consi-
derato il «Carmelo Bene del
teatro di figura». Da segnalare,
infine, l’impegno del festival
per il futuro: domenica 5 set-
tembre è previsto un incontro
tra operatori del settore di area
centro-europea per varare un
progetto di «Teatro di frontiera
senza frontiere» che inaugure-
rà il nuovo Millennio.

MICHELE BOCCI

SIENA Chi l’avrebbe mai detto?
Francesco Nuti produttore indi-
pendente. Un po’ come i batta-
glieri giovani cineasti del «Sun-
dancefestival»ocomeiduriepu-
ri del cortometraggio d’autore.
Da Siena, dove sta girando la sua
nuova pellicola Io amo Andrea,
l’umorale regista e attore to-
scano parla con orgoglio della
nuova casa di produzione
«FrancescoAndrea», fondata
con l’amico Girombelli. Che,
come primo titolo cinemato-
grafico, sfornerà per Natale
questa pellicola che lo vede
protagonista con Francesca
Neri: finora ha girato a Monte-
riggioni, Siena, Milano, finirà
le riprese a Roma. E nel cast ci
sono anche Agathe da la Fon-
taine (già in Train de vie), Giu-
lia Weber e Maria Giulia Ca-
valli.

Scritto insieme a Ugo Chiti e

Carla Casalini, Io amo Andrea,
racconta dello sbandamento
sentimentale del protagonista
(ovviamente Nuti) che di con-
seguenza riscoprirà la sua fem-
minilità. Di più l’autore non
lascia trapelare. Pa-
nino con la morta-
della tra i denti e
tempi stretti, Fran-
cesco Nuti parla
anche di un’altra
grande novità della
sua vita: Ginevra,
la figlia avuta dalla
compagna Anna-
maria Malipiero,
che qui in Toscana
ha esordito nel ci-
nema, alla tenera
età di tre mesi («al-
tro che Jodie Fo-
ster», gongola il neopadre), co-
me protagonista di un battesi-
mo.

L’ultimo suo film, «Il signor
quindicipalle», ha segnato una
ripresa negli incassidopoiltonfo

di «Occhiopinocchio». Perché
proprio ora ha deciso di fondare
unasuacasadiproduzione?»

«Sì, l’ultimo film è andato beni-
no e in effetti ho avuto anche va-
rie offerte (Medusa e Cecchi Gori

compresi)per i finan-
ziamenti del nuovo
lavoro. Ma voglio es-
sere più autonomo
ed avere la possibilità
di produrre altri regi-
sti».

E quali sono i pro-
grammi futuri di
«FrancescoAndrea»?

«Intanto so per certo
che produrrà il mio
prossimo film. Lo gi-
rerò a maggio ed ho
già la storia pronta.
Mi piacerebbe fare

una commedia con alcuni attori
toscani. Penso a vecchi amici co-
me Marco Messeri, uno che, da
sempre mi piace un sacco. E poi,
sempre per il nuovo film, penso
ad una riunificazione con Ales-

sandroBenvenuti».
Due terzi del trio dei Giancattivi
assieme.Elui,Benvenuti,losa?

«No, non ancora. Ma intanto lo
soio».

Cosa pensa dei cloni di Pieraccio-
ni che si sono moltiplicati in que-
stiultimimesifiutandol’affare?

«Intanto credo che, volendo,an-
che Pieraccioni possa essere con-
sideratounclone.Vede,secondo
me in Toscana non esiste una
scuola,comeinvecediconoalcu-
ni, perché di fatto non esistono
”maestri puri” come può essere
stato Eduardo De Filippo. Si figu-
richeilpiùvecchiodeicomici-ci-
neasti toscani è Benigni che ha

47 anni. Un po’ pochi per consi-
derarlo un maestro. Dunque, gi-
rando il discorso, forse è anche
impossibile dire che gente come
Ceccherini e Panariello siano
cloni di Pieraccioni. I punti di ri-
ferimento sono altri e nemmeno
tanto ben distinguibili. Che mi
dicediSpadaro?».

Levociintornoalfilmdiconoche
in«IoamoAndrea»leiaffrontial-
la lontana il tema dell’omoses-
sualità. Cosa pensa dell’episodio
di intolleranza avvenuto l’altra
settimana a Torre del Lago con-
trolospettacologay?

«Io parlo solamente di confusio-
ne sessuale, non è esatto dire che

il mio film tocchi l’argomento
dell’omosessualità, perché è
molto profondo e difficile da af-
frontare al cinema, c’è il rischio
difarneunaparodiacomenelVi-
zietto. Per quanto riguarda la
faccenda di Torre del Lago
penso che la popolazione sia
stata grulla, un po’ ridicola».

Si è autoprodotto il film, ma co-
me farete per la distribuzione, vi-
sto che oltretutto uscite in un pe-
riodocaldissimocomeilNatale?

«SeneoccuperàlaUniversal,una
garanzia.È ovviochenonvoluto
correre il rischio di avere una di-
stribuzione scarsa. Oh, il Nuti è
sempreilNuti!».

“L’episodio
di intolleranza

a Torre del Lago?
La gente è

grulla e un po’
ridicola

”

Francesco Nuti è in ottima forma: sta finendo di finito di girare «Io amo Andrea»

«Il teatro è provocare»
Ostermeier alla Biennale con «Shoppen & Ficken»
MARIA GRAZIA GREGORI

VENEZIA A soli trent’anni Tho-
mas Ostermeier, alto, biondo, po-
co più che un ragazzo, ha di fronte
a sé un avvenire invidiabile: da set-
tembre, infatti, si troverà alla testa
della mitica Schaubühne di Berli-
no, il teatro che è stato di Peter
Stein, oggi bisognoso di rilancio.
Una scelta coraggiosa quella delle
autorità tedesche all’insegna del
rinnovamento. In questi giorni
Thomas Ostermeier è alla Biennale
Teatro con Shoppen &Ficken, testo
violentissimo e scandaloso dell’in-
glese Mark Ravenhill che verrà
presentato anche a Roma mentre
a Milano, a novembre, al Piccolo
Teatro porterà un altro suo spetta-
colo poco tranquillizzante, Disco
pigs, di Enda Walsh. «Ho scelto di
fare il teatro - racconta - fin dai
tempi delle scuole superiori. Poi
ho frequentato una scuola diretta
da un maestro molto importante
per i giovani teatranti tedeschi, Ei-
nar Schleef, che mi ha dato la
spinta definitiva».

Fin dall’inizio ha sempre voluto
fareilregista?

«No, pur di entrare in teatro ho co-
minciato come attore. Poi sono pas-
sato alla regia, frequentando lascuo-
laErnstBusch,chepermeèstatafon-
damentale, e mettendo in scena, fra
l’altro,untestodiManfredKargesul-
la caduta del muro, e
Tamburi nella notte di
Bertolt Brecht. Ma lo
spettacolo al quale
sono più legato è Fau-
st/Artaud nel quale
ho cercato di fondere
il mito cosi “tedesco”
di Faust con le idee
sul teatro di Artaud».

Un tentativo di co-
niugare tradizione
ericerca?

«Direi piutosto che
quello che faccio è una
riflessione, spero non
conservatrice, sulle radici stesse del
teatro. Lavoromoltoseriamente sul-
l’attore, ma anche sul testo. Soprat-
tutto oggi, per me, è importante rac-
contare una storia, contemporanea,
anche se minima: l’ultima cosa che

ci resta dopo la caduta delle ideolo-
gie,edellaStoriaconlamaiuscola».

Porteràquestesueideeanchealla
guidadellaSchaubühne?

«Certamente. Anzi credo che mi ab-
biano scelto proprio per questo per-
ché volevano girare pagina, cambia-
re. Mi seguiranno i miei attori, il mio

drammaturgo che è sta-
to anche mio compa-
gno di scuola... Avremo
anche una compagnia
di danza guidata dal
grandeSachaWaltz.So-
prattutto cercheremo
di applicare le nostre
idee sul teatro ma ci
chiederemo anche co-
me rispondere alle
aspettative della città di
Berlino, e come cercare
di superare la crisi del
teatrocheancheinGer-
maniaèmoltoforte».

Leragionidiquestacrisi?
«La perdita del senso della missione
del teatro. Il non sapere più rispon-
dere a certe domande fondamentali:
che cosa raccontare, per chi raccon-
tare,dove,perché?»

Come rispondere a questioni così
radicali per la vita stessa del tea-
tro?

«Con testi contemporanei. Non ba-
stano più oggi le nuove interpreta-
zioni di testi classici attraverso le
quali raccontare qualcosa della no-
stravita. No, oggi civuolepiùprovo-
cazione. I giovani vanno a teatro e si
stufano. Anch’io, come spettatore,
mi annoio. Per questo ho fatto la
sceltadellacontemporaneità».

Eppuremalgradoquestasuascel-
ta provocatoria ci sono ben tre
Brecht nella sua storia di regi-
sta...

«Vengo dalla Baviera. Per me Brecht
è importante. Adoro anche Karl Va-

lentin, che Brecht riconosceva come
suo maestro. Sa, suBrecht c’èunma-
linteso: lo si considera troppo ideo-
logico, troppo didattico. Si è persa di
vista la sua voglia di “giocare” con il
teatro, con il fuoco dell’attore. Da

questopuntodivistailpiùgrandedi-
scepolo di Brecht è stato Giorgio
Strehler».

Considera Brecht un suo maestro
dunque...

«Sì,conArtaudeMejerchol’d.C’èbi-
sognodiunlinguaggiodelcorpoche
abbiacoscienzachec’èunospazioda
riempire. E che in questo spazio a
contareèlospettatore».

Ma lei lo spettatore spesso lo pro-
voca,loscandalizza...

«Non voglio tanto provocarloquan-
to vivere un’esperienza insieme a lui
chepuòessereforteeviolenta».

Pensa di avere formato un pub-
bliconuovo?

«PensocheconilmiogruppoDieBa-

rake, la cui esperienzasièormaicon-
clusa, abbiamo creato un pubblico
nuovo, giovane, interessato a cerca-
requellecosedellavitachemancano
allagentedioggi».

Ma il teatro che cosa è per lei: l’ul-
timaspiaggia?

«Appiattiti come siamo dalla televi-
sione non riusciamo a entrare nella
profondità delle cose. Solo il teatro
puòfarloelospettatorehalapossibi-
lità di vivere un’autentica comuni-
cazione».

Teatrougualevita,dunque?
«Il teatro è molto di più. È la vita esa-
gerata, è lavitapiùintensa.Forse fac-
cio teatro, un teatro forte, perché la
miavitaprivatamiannoia».

“Le riletture
dei classici
annoiano

per questo si
deve puntare sui
contemporanei

”
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VENEZIA Un ponte gettato fra
il passato e il presente, ma an-
che fra culture e lingue diver-
se. Napoli dei bassi e della pro-
stituzione, dei «bammenielli»
e delle puttane di Adis Abeba.
Napoli matrigna, tremenda e
meravigliosa, le voci rubate ai
vicoli e reinventate come un
gioco, per poi bruciarle in pal-
coscenico con ironia provoca-
toria. Così Enzo Moscato, nel
ruolo di «cantattore», per po-
co più di un’ora, molti applau-
si e un bis, avvince il pubblico
che affolla lo stupendo Teatro
Verde alla Fondazione Cini. E
rende evidente la scelta che
sta alla base di questa rediviva
Biennale-teatro: privilegiare la
creazione, con attenzione an-
che ai suoi risvolti più elitari e
nascosti, all’insegna della qua-
lità.

Vestito di nero con giacca-
camicia bianca, Moscato co-

struisce uno spettacolo sulla
memoria, tenuto insieme da
un sottile filoconduttore, Can-
tà (da cui verrà anche inciso
un disco): dunque è del can-
tare che qui si tratta. Canto/
parola, canto/interpretazione,
canto/lingua. Sullo sfondo la
realtà, ma anch euna Napoli
che guarda a Berlino, a Parigi.
Fassbinder diQuerelle (con il
leit motiv ossessivamente ri-
petuto della canzone cantata
da Jeanne Moreau) accanto a
Prevert, a De André, fino al-
l’omaggio al padre ricono-

sciuto, Raffaele Viviani, con
Romanzetta, musiche di Pa-
squale Scialò eseguite dal vivo
da un sestetto di musicisti.
Voci e note, parole e musica,
ma anche una raffinata di-
chiarazione di stile: questo è
Cantà.

Voce che esce dall’ombra e
che all’ombra ritorna, cicalec-
cio innamorato delle asso-
nanze, sempre pronto alla di-
chiarazione esplicita. Perché
la sostanza del cantare sta
nelcanto, altro che filosofare.
Semmai è «una maledetta li-

monata azzurra» come diceva
Brecht, dove la parola deve
essere schermata, elusiva,
evocativa, affermarsi senza ar-
roganza, sciogliersi nella mu-
sica. Canto come sussurro,
confessione, perdita d’identi-
tà, malinconia, emarginazio-

ne, gramelot, delirio, forma di
teatro antico come l’uomo.
Questo è Cantà, specchio di
Napoli, frateatro totale e tea-
tro cantato, smarrimento pro-
vocatorio, gioco da funambu-
lo di un autore/attore, inna-
morato della scena. M.G.G.

LO SPETTACOLO

E Moscato canta
la Napoli «africana»

Enzo Moscato
nello
spettacolo
«Cantà»
In alto,
una scena
di «Shoppen
& ficken»
del regista
tedesco
Thomas
Ostermeier
Entrambi
sono passati
alla Biennale
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“LA DONNA LUPO SI SCATENA” (IL TEMPO)
“...SEDUCE, PROVOCA, MENTE, SCOMPARE NEL NULLA...” (PRIMISSIMA)


